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        bahookie – fondoschiena

        ceilidh – una serata tradizionale scozzese di danze e musica

        clootie dumpling – un pudding o pane speziato a base di frutta secca, mangiato come dessert, soprattutto nel periodo di Hogmanay

        dadaidh – papà

        eejit – idiota

        farthing – una monetina di esiguo valore

        Hogmanay – l’ultimo giorno dell’anno, sinonimo dei festeggiamenti del Capodanno

        jabot – decorazione in pizzo indossata attorno al collo, sopra la camicia

        lass – ragazza

        sgian dubh – pugnale cerimoniale indossato con gli abiti tradizionali scozzesi

        sporran – borsetta con bordo di pelliccia, indossata sul davanti del kilt (utilizzata per trasportare le cose essenziali, dato che i kilt non avevano tasche)

        whit’s fur ye’ll no go by ye – letteralmente: quello che è destinato a te, non ti oltrepasserà (un appello a credere nel destino)
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        Castello di Dunrannoch, Rannoch Moor, Scozia

        20 dicembre 1166

      

      

      Nella torre nord del castello, il fuoco aveva quasi bruciato le ultime ceneri. Le fiamme delle candele tremolavano.

      Il giovane uomo che percorreva avanti e indietro la stanza si girò ancora sui tacchi. «Avete promesso di concedermi i privilegi di un vero figlio, ma questi anni di fedeltà non significano nulla.»

      Malcolm Dalreagh si sforzò di trattenere la propria ira. «Io sono il tuo chieftain e tu mi obbedirai, come hai giurato fedelmente quando eri un bambino.» Nessun altro avrebbe osato parlargli come il figliastro aveva fatto quella notte. Fu solo per rispetto nei confronti della sua defunta moglie che cercò di placare il bastardo.

      «Aye, capisco come stanno le cose. Siete cieco davanti all’ambizione di Ragnall e all’inganno che gli scorre nelle vene, eppure avete sentito le voci su com’è morto suo fratello – e senza nessuno a fare da testimone all’infuori di Ragnall stesso.»

      La voce di Malcolm restò ferma. «Le dicerie si spargono dove gli uomini sono invidiosi. Resta il fatto che l’alleanza è per il bene del clan. Con la morte del padre di Ragnall, adesso è lui il laird di Balmore e cercherà una moglie. Dobbiamo assicurarci che ci sia un matrimonio senza ulteriori ritardi.»

      «Se è così che deve essere, dategli Sorcha o Hilda. Le mie sorelle hanno solo uno o due anni meno di Flora, e il suo fidanzamento con me è stato concordato molti anni fa, dopo la morte di mio padre.» Calder si accigliò. «A quei tempi vi andava bene, ma ora ho capito che era una promessa vana – un giuramento solo per far entrare mia madre nel vostro letto.»

      Malcolm si sporse sul tavolo, con i pugni serrati. «Fai attenzione, Calder. Brina era una brava donna e io soffro per la sua dipartita tanto profondamente quanto ho sofferto per la madre di Flora. Non sto prendendo questa decisione con facilità, però così dev’essere e così sarà. Sai bene quanto me che questi sono tempi incerti e dobbiamo rafforzare la posizione del clan. I MacDonald e i Douglas fremono per impossessarsi delle nostre terre dai tempi di mio nonno, quando Camdyn divise Balmore e Dunrannoch tra i suoi figli. La divisione non servì a mettere fine alla loro rivalità e a causa di ciò il clan è diventato sempre più debole.»

      Calder socchiuse gli occhi, riducendoli a due fessure. «Continuo a non capire la vostra smania di far sposare vostra figlia con il figlio bastardo di una sgualdrina. Ho sentito che alla fine era un bello spettacolo, e con lei anche il suo amante.»

      Con tre falcate, Malcolm fu di fronte a Calder e l’afferrò per la gola, le guance accese per la rabbia. «Tieni a freno quella tua lingua o te la taglierò, figlio legittimo o meno. I peccati della madre di Ragnall sono stati già puniti a sufficienza senza che debbano venire ricordati tramite le tue labbra disgustose.»

      Con il respiro affannato, Calder afferrò le mani dell’anziano, serrate attorno al proprio collo, cercando di strapparle via, però l’ira del chieftain gli dava forza.

      Con un ultimo ringhio, Malcolm spinse via il figliastro, allontanandolo da sé, poi si spostò verso il focolare a osservare le braci che si andavano spegnendo.

      «Il nostro nuovo re è caparbio e deciso a riprendere il controllo della Northumbria. Ci sono voci di un’alleanza con la Francia. Se William insorgerà contro Henry, non potremo unirci alla battaglia così come siamo. Per sopravvivere a uno scontro del genere dobbiamo stare fianco a fianco con ogni Dalreagh, uniti con tutto il cuore sotto lo stesso vessillo. Gli uomini di Ragnall lo seguirebbero fino nelle profondità dell’Inferno se lui solo lo ordinasse.»

      Passandosi una mano sulla fronte, il chieftain del Clan Dalreagh sembrò all’improvviso molto più vecchio dei suoi cinquant’anni. «Il fidanzamento avrà luogo il trentuno dicembre, nella notte di Hogmanay; un anno dopo, Ragnall ritornerà per rinnovare le sue promesse e condurrà Flora al letto nuziale. Lei sarà sua, che le piaccia o meno, e quando arriverà il giorno in cui lui diventerà laird di Dunrannoch e chieftain al mio posto, tu ti inginocchierai – così come farà anche lei.»
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      Lassù in alto, dove le ombre erano più dense, il pallido volto, premuto contro l’apertura nelle travi del pavimento, si tirò indietro.

      Flora non provava amore per il fratellastro, eppure aveva ormai da molto tempo accettato che quel fidanzamento fosse un suo dovere. E adesso cos’era quella cosa? Un brivido le avvolse il cuore.

      Sebbene la mente fosse sua e la sua anima sarebbe rimasta con Dio, come le aveva insegnato Padre Gregory, il suo corpo sarebbe appartenuto a suo marito.

      Un uomo noto per la propria ferocia sul campo di battaglia.

      Si diceva che non si sarebbe fermato davanti a nulla per ottenere ciò che desiderava.

      Per quanto la sua vita fosse stata protetta, Flora non era abbastanza sciocca da credere che lui la desiderasse.

      Ma per diventare laird di Dunrannoch e chieftain del clan unificato? Per quello, un uomo avrebbe preso come moglie chiunque venisse consegnata insieme al premio – persino una gracile vergine che stava a malapena per diventare donna.

      E se lei non fosse riuscita a compiacerlo?

      Flora pronunciò una preghiera silenziosa affinché non dovesse mai scoprirlo.
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        Cappella, cortile interno del Castello di Dunrannoch

        31 dicembre 1166, sera

      

      

      Il viaggio era durato solo due ore, e il terreno, sebbene ghiacciato e duro, aveva fornito un appoggio sicuro alla cavalcatura di Ragnall. Lui e tutti i suoi uomini avevano ricevuto un ottimo benvenuto a Dunrannoch. Il grande salone era addobbato con ghirlande di sempreverdi, i caldi focolari ardevano, e i tavoli erano generosamente riforniti. Erano stati rispettati tutti gli onori e le cortesie, e Malcolm aveva alzato il calice per il suo primo brindisi in onore dei suoi ospiti da Balmore.

      Tuttavia, Ragnall non riusciva a ignorare il suo crescente disagio.

      C’era qualcosa che non andava, a Dunrannoch.

      La sposa che era in piedi di fronte a lui, con gli occhi rivolti verso il basso, non era né una bambina né una donna. L’età perfetta, la maggior parte degli uomini avrebbe detto. Un’età in cui una femmina poteva venire modellata secondo i desideri di un uomo, e quella in particolare sembrava abbastanza docile, sebbene fosse più magra di quanto gli sarebbe piaciuto e avesse un’espressione afflitta.

      Era un sollievo che il padre della ragazza la ritenesse troppo giovane per essere portata a letto, giacché Randall non aveva appetito per un boccone tanto insipido. Un altro anno avrebbe potuto metterle un po’ più di carne sulle ossa, ma per quanto riguardava la questione di diventare una degna castellana per la sua casa, quello restava ancora da vedere. La donna che avrebbe detenuto le chiavi di ogni porta doveva possedere più forza di quanta ne avesse quel topolino.

      Il monaco li fece mettere uno di fronte all’altro, fece il segno della croce lungo il tartan dei Dalreagh, poi legò assieme i loro polsi. «Così come questo nodo, voi sarete legati – da questo momento in avanti e fino a quando sarete in vita. Che i voti non si inaspriscano mai nelle vostre bocche.»

      Ragnall serrò la mascella. Il matrimonio era un contratto, puro e semplice, per fargli avere Dunrannoch alla morte di Malcolm.

      Tutti l’avrebbero chiamato chieftain – ogni Dalreagh che aveva bisbigliato che lui aveva lasciato suo fratello morire nella brughiera, dopo che era caduto da cavallo; ogni uomo che aveva deriso il fato di sua madre, e che aveva messo in dubbio la legittimità del sangue di Ragnall.

      Se lui fosse figlio di Broderick solo Dio lo sapeva, ma la sua chioma scura e gli occhi azzurri erano stati abbastanza da convincere suo padre a tenerlo sotto il suo tetto. La fortuna aveva dettato che l’amante di sua madre avesse le stesse sfumature del fuoco nei capelli, proprio come quelle di Vanora.

      Il monaco fece loro segno di inginocchiarsi e Ragnall spostò di nuovo lo sguardo sulla propria sposa. Sebbene le sue trecce fossero fissate alla sommità del capo e coperte da un sottile velo, era chiaro che anche lei avesse gli stessi colori.

      Una ciocca vagante, color rosso felce, si arricciava fino a toccare l’arisaid, il coprispalla tradizionale che aveva fissato sulla spalla. I suoi capelli si abbinavano bene con il tartan color ruggine intrecciato con il verde, la pezza di tessuto le ricadeva lungo la schiena e le fasciava la vita da ragazzina.

      Forse era solo quello – la vividezza nel suo colorito – che risvegliava l’inquietudine di Ragnall. Anche sua madre aveva avuto quell’aspetto nel giorno del suo matrimonio?

      Si chiese cosa vedesse Malcolm quando osservava sua figlia: la moglie che aveva sposato vent’anni prima o la donna che si diceva fosse colei che aveva davvero amato – la madre di Ragnall, Vanora.

      Sarebbe stato meglio che fosse stata lei a sposare Malcolm, al posto di sua sorella, ma non serviva a nulla soffermarsi su certi pensieri. Il passato era andato.

      «Con questi voti, le vostre vite sono unite come una sola.»

      La ragazza sbatté le palpebre, mentre guardava il monaco che pronunciava le parole che sancivano il fidanzamento.

      «Con queste mani, voi vi abbraccerete come marito e moglie. Con queste mani, sorreggerete i figli e le figlie con cui Dio vi benedirà.»

      Il nodo costante nello stomaco di Ragnall si strinse ancora di più.

      Aye, che Dio mi benedica con i figli maschi di cui questo clan ha bisogno.

      Suo padre era stato un tiranno, aveva a malapena mostrato un briciolo d’amore per Alasdair, figurarsi per il figlio la cui nascita sarebbe rimasta per sempre in discussione. Ragnall aveva da tempo giurato che una volta che avesse avuto la propria famiglia le cose sarebbero state diverse. Avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per assicurare a sua moglie ogni agio, e in cambio lei gli avrebbe dato ciò di cui lui aveva bisogno.

      La ragazza sembrava abbastanza docile – disposta a ubbidire, a fare il proprio dovere. Lui avrebbe voluto più di quello, naturalmente, tuttavia tutte quelle cose potevano essere ottenute con il tempo. Il suo affetto sarebbe arrivato, una volta che lei avesse visto quanto il loro matrimonio fosse importante per lui. La sua stessa felicità dipendeva da quello, così come l’eredità del clan. Ragnall non avrebbe fatto gli stessi errori del proprio padre.

      Alla menzione dei figli, lo sguardo della ragazza si era abbassato e si era morsa il labbro, ma quando il sant’uomo la incoraggiò a dare la sua risposta, lei alzò gli occhi per incontrare quelli di Ragnall, e lui vide più che timidezza: una scintilla di sfida, forse, sebbene mitigata dal timore.

      Di certo il rossore sulle sue guance era gradevole; sarebbe potuta diventare una bellezza.

      «Ragnall, laird di Balmore, volete prendere questa donna come vostra? Promettete di proteggerla, di soddisfare i suoi bisogni fisici e di procreare con lei i figli designati dal Signore?»

      «Aye.» Ragnall si rivolse a coloro che erano lì come testimoni del fidanzamento: il padre della ragazza e gli altri accanto a lui. «Darò tutto ciò che un marito dà alla moglie, fino al mio ultimo respiro.»

      Riportando lo sguardo sulla sua sposa, rimase sorpreso nel vedere che lei lo stava osservando attentamente con le labbra socchiuse. Nonostante il suo pudore, era influenzata dalle sue parole.

      Per Dio, avrebbe giurato che, se l’avesse baciata in quel momento, lei avrebbe dischiuso le labbra per lui. Sentì un dolore ardente nei testicoli e lasciò correre l’immaginazione su quella sua bocca.

      Dall’altro lato della stanza, un burbero colpo di tosse da parte del padre della ragazza lo distolse dalle proprie fantasie.

      Aveva una promessa da mantenere, e un anno intero prima di poter scoprire quanto quella fanciulla fosse disponibile.

      Non era un matrimonio d’amore, ma avrebbe trattato bene la donna che sarebbe diventata sua moglie – e forse avrebbe provato più piacere di quanto osava sperare.
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      Rivoltandosi per la ventesima volta sul cuscino, Flora si domandò se fosse l’unica a essere ancora sveglia.

      Il trambusto proveniente dal salone si era placato da un po’. Era rimasta per il first footing – l’usanza di essere il primo visitatore che portava dei doni dopo la mezzanotte di Hogmanay – e uno dei nuovi stallieri aveva orgogliosamente portato biscotti di pasta frolla e sale, una pagnotta nera e un mattone di torba. Dopo di che, gli uomini erano diventati turbolenti e lei si era educatamente scusata, sapendo che alla fine avrebbero pagato le conseguenze per avere bevuto tutta quella birra.

      La maggior parte di loro avrebbero perso conoscenza dove giaceva. Era sempre la stessa cosa ogni anno. Al mattino, li avrebbe trovati stravaccati su panche e tavoli, che si tenevano la testa tra le mani. Di solito, una buona scodella di porridge li rimetteva a posto.

      Ovviamente, non poteva che restare sveglia. Da quella sera, non era più soltanto Flora Dalreagh, figlia del chieftain del loro clan; era una donna fidanzata.

      E l’uomo che sarebbe stato suo marito? Sebbene fosse un cugino alla lontana, l’aveva incontrato solo una volta prima di allora, ed era stata troppo giovane a quel tempo per notarlo; ma quel giorno c’era stato molto da notare, e tutto ciò che si diceva su di lui sembrava essere vero.

      Più alto e più robusto di chiunque altro, aveva il portamento del guerriero qual era, e in lui c’era una durezza che Flora non aveva mai visto in altri uomini – come se, da un momento all’altro, lui avrebbe potuto allungare la mano dietro la schiena per estrarre la sua spada.

      Come se non ci avrebbe pensato due volte a farla oscillare per staccare la testa a chiunque si trovasse lì vicino.

      Era probabile che l’avesse fatto in più di un’occasione, sul campo di battaglia. Flora si domandò brevemente quanti uomini avesse ucciso. Non che facesse differenza se si trattava di uno o di cinquecento. Un’anima sacrificata in battaglia non era la stessa cosa di una vita presa in circostanze normali. Era solo il modo in cui andavano le cose. Ogni clan doveva proteggere i suoi membri.

      Eppure, quell’immagine le fece rivoltare lo stomaco.

      Che effetto aveva su un uomo?

      C’era qualcuno che restava la stessa persona dopo avere versato del sangue?

      Essendo una donna, lei non l’avrebbe mai saputo – giacché il suo dovere era verso suo padre, nell’aiutarlo a mandare avanti il castello. Aveva lavorato duramente prima che arrivasse la neve, per assicurarsi che le provviste fossero a posto per far superare loro i mesi invernali, facendo conserve, mettendo in salamoia e affumicando tutto ciò che potevano, per poi immagazzinare il resto.

      Il suo dovere era nei confronti del padre e del suo clan.

      E ora?

      Stava per avere un altro dovere, non solo come figlia ma come moglie – e la cosa le fece rivoltare lo stomaco ancora di più.

      Lei era innocente, naturalmente; persino Calder non l’aveva mai pressata per dargli ciò che entrambi avevano pensato sarebbe stato suo col tempo. Lei probabilmente ne sapeva molto meno della maggior parte delle donne nubili nel castello, ma conosceva comunque qualcosa, grazie a Maggie.

      La sua cameriera russava profondamente sulla sua branda, avendo bevuto anche lei un bel po’ di birra. Prima di perdere conoscenza, aveva avuto qualche opinione da condividere con lei riguardo a Ragnall Dalreagh – non tutte poco lusinghiere. A sentire Maggie, il fidanzamento non era la cosa peggiore, ed era certamente meglio dell’accoppiata che Flora si era aspettata con Calder.

      Flora si voltò ancora, ritirando le gambe dal punto freddo in fondo al letto.

      Tra un anno esatto, non sarebbe più stata sola nel letto – e Maggie non sarebbe stata nella branda nell’angolo.

      Un’altra ondata di nausea la investì.

      Maggie le aveva detto abbastanza da farle sapere cosa aspettarsi. Una moglie obbediva al marito per qualunque cosa, a prescindere da quanto queste potessero sembrare disgustose; tuttavia, un marito rispettoso sapeva che avrebbe dovuto essere gentile tra le lenzuola.

      Ragnall sarebbe stato rispettoso?

      Dall’altro lato della stanza, Maggie emise un altro sonoro grugnito e si mosse sotto le coperte.

      Era una situazione senza speranza. Flora avrebbe potuto anche avere nella stanza qualcuno che suonava le cornamuse, per quanto sarebbe riuscita a dormire quella notte.

      Con un sospiro, sprimacciò il cuscino sotto la testa e intimò alla propria mente di trovare un po’ di pace, ma passarono solo pochi attimi prima che un altro suono le giungesse alle orecchie.

      In principio fu un suono leggero. Uno stridulo gemito. Un lungo lamento che si snodava nell’oscurità.

      Nay!

      Non poteva essere!

      Non era possibile che ci fosse qualcuno che suonava le cornamuse. Non c’era un’anima nel castello che avrebbe ringraziato chiunque avesse osato mettersi a suonare uno strumento a quell’ora della notte.

      Stringendosi la trapunta sul petto, Flora si mise a sedere, restando attentamente in ascolto.

      Il suono delle cornamuse si stava facendo sempre più forte. Non era più lontano, sembrava quasi che fosse nel corridoio.

      «Maggie!» sibilò nell’oscurità. «Lo senti?»

      La donna sulla brandina mugugnò qualcosa, però non si svegliò.

      Eppure, le cornamuse stavano ancora suonando. Si fermarono un attimo davanti alla porta, così rumorose che Flora non riusciva a credere che Maggie non si fosse svegliata, poi il suonatore sembrò proseguire in direzione della scala e più in là, e poi giù, verso gli appartamenti di suo padre.

      Quando il suono si affievolì, Flora si domandò come potesse esserci tanto silenzio nell’ingresso. Non le aveva sentite nessuno? Tuttavia, non ci fu alcun grido – né di bagordi né di protesta.

      Spostò i piedi sul pavimento, poi rovistò in cerca della vestaglia appesa lì vicino, se la mise sulle spalle e andò a tastoni verso il caminetto, per accendere la candela di sego.

      Prese in considerazione di svegliare Maggie, ma non c’era tempo da perdere. Il suonatore di cornamusa avrebbe potuto già essere sparito, prima che la sua cameriera avesse avuto modo di ricomporsi.

      Entrando nel corridoio, Flora mise la mano a coppa attorno alla candela per proteggere la fiamma dalla corrente fredda. Sugli stretti muri di pietra e lungo i lati della scalinata tremolavano ombre, mentre lei scendeva. Sebbene procedesse con cautela, ogni passo sembrava echeggiare – eppure non si aprì alcuna porta e non si udì alcuna voce.

      Solo il lamento delle cornamuse che risaliva debolmente dal disotto, però, una volta che Flora ebbe raggiunto il piano sottostante, non c’era traccia di anima viva.

      All’improvviso, calò il silenzio e lei esitò un attimo. Sarebbe potuta tornare a letto, ma un impeto di agitazione la condusse fino alla porta di suo padre. A prescindere da quanto avesse bevuto, lui non si sarebbe mai coricato da nessun’altra parte. Tuttavia, Flora provò l’urgenza di rassicurarsi dimostrando che lui si trovava davvero là, quindi sollevò il chiavistello.

      Anche nella tenue luce della candela, riuscì a scorgere la sua sagoma sotto la trapunta. Eccolo lì, proprio dove doveva essere. Perché, dunque, sentiva un formicolio percorrerle la pelle? Perché l’oscurità lì dentro faceva sembrare la stanza diversa?

      Si affrettò ad avvicinarsi a lui, e gli posò la candela sul petto.

      «Padre.»

      Gli scostò indietro i capelli e si piegò su di lui.

      I suoi occhi erano semi-aperti ma avevano perso la loro lucentezza e le sue labbra erano immobili.

      Nessun respiro.

      Il suo le si gelò nel petto.

      «Padre!»

      Premette il palmo della mano sulla sua guancia e sentì che era calda.

      Con uno strattone alla camicia, gli allentò lo sprone attorno al collo e la testa gli cadde penzolando da un lato.

      Flora emise un sussulto, e vide ciò che prima non aveva notato.

      La trapunta era arricciata sul suo petto. Quando la tirò indietro, notò il dirk, il pugnale scozzese, affondato nelle sue costole, conficcato con un angolo acuto, e il sangue che fuoriusciva dalla ferita. L’ornata lavorazione sull’elsa rifletté la luce della candela. Era proprio la sua lama!

      «Padre.» Con un singhiozzo, Flora appoggiò la testa sopra il suo cuore.

      Non vi era alcun movimento, nessun battito, niente vita – ma il calore del suo corpo le diceva che una forza maligna aveva compiuto la sua opera da poco.

      Si tirò indietro di soprassalto e guardò verso i lati più lontani della stanza. Pur con mano tremante, sollevò la fiammella e si obbligò a ispezionare ogni angolo. Se il maligno demone era lì in agguato, lei sarebbe stata alla sua mercé; tuttavia, nella camera non vi erano altri che lei e la carne che una volta era stato suo padre.

      Abbassò la candela e tornò a voltarsi verso di lui, chiudendogli gli occhi che non potevano più vedere. Gli baciò la fronte e gli prese la mano.

      Non temeva il buio né gli spiriti che vi vagavano. Non era stato un essere soprannaturale ad avere messo fine alla vita di suo padre. Quell’atto era colpa di una creatura vivente che si trovava all’interno del castello – e c’era solo un uomo che aveva il movente per fare una cosa del genere.

      Solo un uomo.

      Colui che avrebbe salutato il nuovo giorno non solo come laird di Balmore, ma anche di Dunrannoch, e chieftain supremo.

      Un uomo ambizioso e senza cuore.

      Un uomo che non si curava di chi si trovava sul suo cammino.

      L’uomo a cui lei era legata.

    

  

  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 3

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      
        
        Castello di Dunrannoch

        1° gennaio 1167, verso l’alba

      

      

      «Maggie, svegliati.»

      La cameriera sussultò al brusco scossone che le diede Flora.

      «Mi serve il tuo aiuto, e in fretta.»

      «È ancora notte, mia signora.» Maggie sbatté le palpebre, socchiudendo gli occhi davanti alla luce della candela.

      «È così.» Flora le tirò indietro le coperte e la fece mettere a sedere. «E anche il momento migliore per una fuga. Ci sono ancora almeno sei ore prima dell’alba, e poi inizieranno a perquisire.»

      «Ma cosa sta succedendo? Non potete gironzolare al buio.» Si stropicciò gli occhi. «È forse un qualche gioco, padrona? Credevo che fossero andati tutti a letto da ore.»

      «Non è un gioco, nay.» Flora tirò Maggie fino a farla mettere in piedi e le avvolse uno scialle attorno al corpo. «È successo qualcosa di terribile.» La voce le si strozzò in gola, ma raccolse tutta la sua forza per restare calma. Non c’era tempo da perdere.

      «Maggie, conosci la leggenda della maledizione dei Dalreagh?»

      «Naturalmente. Lyle McDoon maledisse il clan, dopo che Camdyn, il Lupo di Dunrannoch, rifiutò di concedergli la mano della sua figlia più giovane. Promise che ogni erede maschio della linea dei Dalreagh sarebbe perito prematuramente. È un racconto meraviglioso, anche se sapete che io non sono superstiziosa come la maggior parte delle persone. Vostro padre è avanti negli anni e non ha mai nemmeno avuto il crup. Certe cose io le prendo con le pinze.»

      «Anch’io, Maggie ma…» Flora deglutì per scacciare le lacrime. «Ho sentito il suonatore di cornamusa, lo giuro.»

      «Il fantasma di Camdyn?» All’improvviso Maggie sembrava spaventata. «Che suona ogni volta che è giunta la fine per un membro del clan?»

      «Forse.» Flora la afferrò per le spalle. «Non posso affermarlo, eppure sono andata nella camera di mio padre, Maggie, e…» Di nuovo, la voce l’abbandonò.

      «Cosa c’è, padrona? Dovete dirmelo.»

      Per tutta risposta, Flora estrasse il pugnale dalla tasca.

      «Che i santi ci proteggano! C’è del sangue sopra!»

      «Zitta!» Flora premette il dito sulle labbra della cameriera. «Mio padre è stato ucciso, però non credo che sia stata la maledizione.» Abbassando il mento, nascose di nuovo il pugnale nelle gonne. «Qualcuno di maligno è qui, stanotte, e ha portato la morte con sé.»

      Gli occhi di Maggie si allargarono. «Un assassino! È un peccato tremendo, ma non capisco perché volete fuggire. Il castello è il luogo più sicuro per voi.»

      Flora prese le mani della donna tra le proprie. «Credo di sapere chi è il responsabile.»

      «Davvero?»

      Flora annuì. Aveva sentito i racconti che dicevano che Ragnall aveva causato l’incidente a cavallo che aveva coinvolto il fratello per poter mettere le mani sulle terre – e anche suo padre era morto da poco. Era stato per cause naturali? Se l’uomo era capace di eliminare i suoi consanguinei, di sicuro la sua ambizione non aveva limiti.

      Con la morte del padre di Flora, Ragnall sarebbe stato proclamato chieftain prima ancora che il corpo fosse freddo.

      «Aye, Maggie.» Flora abbassò il mento con fare determinato. «Il laird di Balmore – che stanotte dorme accanto ai suoi uomini nell’atrio. Ho accettato il matrimonio come dovere verso mio padre, tuttavia quale dovere impone a una donna di sposare la bestia che lei pensa abbia ucciso il sangue del suo sangue?»

      La cameriera annuì tristemente. «È opera del diavolo, proprio così. Vostro padre ha affidato al laird non solo la vostra mano e la vostra sicurezza ma anche il benessere di ogni anima Dalreagh. Non ho mai sentito di una tale cattiveria. Di certo non c’è onore in tutto questo – solo avidità e ambizione. Chissà di cos’è capace un uomo del genere. Non mi piace dirlo, ma avrei paura per la vostra sicurezza, mia signora. Non c’è niente che lo obblighi a trattarvi bene.»

      «Capisci perché devo andarmene?»

      «Certo; e se voi andate via, verrò anch’io. Andremo alla fattoria di mio fratello. Sarà dura con la neve, ma non ci vorranno più di quattro ore a piedi… Però cosa dovrò dire loro, mia signora? Non posso dire chi siete, o il vostro piano non servirà a niente. Dovremo nascondervi per bene.»

      Flora strinse la mano di Maggie. «Sarò Florrie – un’altra domestica. Potresti dire che non mi trattavano bene e volevo ricominciare da capo; che non voglio parlarne. Ho del denaro che posso portare con me, per ringraziare tuo fratello per l’accoglienza.»

      «Aye, potrebbe funzionare. Adesso, come avete detto, dobbiamo partire, essere ben lontane da qui prima che il castello si svegli. Magari potreste usare le vostre abilità di scrittura come vi ha insegnato Padre Gregory, e lasciare un messaggio per mandarli fuori strada, quando verranno a cercarvi.»

      «Dirò che sono distrutta per via del fidanzamento, poiché è stato organizzato contro la mia volontà.» La mente di Flora traboccava di possibilità. «Dirò che sono diretta verso le montagne e che spero di morire. Se domani la neve tornerà a cadere, seppellirebbe rapidamente un corpo. Saprebbero che sarebbe impossibile trovarmi – almeno fino a primavera – e anche allora…»

      «È probabile che gli animali vi avranno divorato; è il modo più sicuro per farli smettere di cercarvi. E riguardo a sgattaiolare fuori, vi garantisco che ci sarà solo un uomo sveglio al cancello, stanotte. Non sarà un problema per me distrarlo con un bacio di Hogmanay, mentre voi portate avanti il vostro piano, mia signora – e io vi raggiungerò vicino agli alberi non appena possibile.»

      Flora annuì per ringraziarla. Stava lasciandosi alle spalle tutto quello che importava. Stava lasciando che suo padre venisse trovato al mattino. Lasciando dietro di sé non solo i lussi della vita al castello ma anche tutti coloro a cui voleva bene. Solo Maggie, la sua amata compagna, sarebbe stata al suo fianco.

      Il percorso davanti a lei era incerto, tuttavia non poteva sopportare l’idea di restare.

      Con le dita strette attorno all’elsa del pugnale che aveva in tasca, fece una silenziosa promessa. Solo una volta che il sangue di Ragnall Dalreagh avesse macchiato la stessa lama, lei l’avrebbe pulito. Fino a quel momento, la macchia cremisi del sangue di suo padre sarebbe rimasta lì, come ruggine su metallo usurato, per ricordarle l’atto oscuro che la ragazza avrebbe dovuto vendicare.
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        La fattoria del Castello di Balmore, Rannoch Moor

        23 dicembre 1168

      

      

      «Ora, ricordati, Florrie. Non faranno uscire il latte se sentono una mano estranea. Il miglior modo è di fargli sapere che sei amichevole.» Maggie grattò il ciuffo della mucca più vicina e fece a Flora un sorriso di incoraggiamento. «Non sono molto diverse dalle capre, in fin dei conti.»

      La ragazza non poté fare a meno di sentirsi dubbiosa.

      Le capre alla fattoria non avevano corna più lunghe del suo braccio, tantomeno zoccoli abbastanza grandi da frantumare la testa di un uomo. Non erano alte abbastanza per guardarla dritto negli occhi, quando lei gli parlava, e non si spostavano con fare pesante come quelle bestie. In realtà, probabilmente le capre erano molto più astute e anche più agili. Da quanto ne sapeva lei, nessuna mucca si era mai arrampicata sul tetto di un cottage per mangiare i giunchi.

      Ciò nonostante, avrebbe imparato i loro modi, proprio come aveva imparato una svariata quantità di cose, negli ultimi due anni. La famiglia di Maggie era stata oltremodo gentile con lei, e paziente, insegnandole le competenze di cui avrebbe avuto bisogno per rendersi utile.

      Solo che non avevano mucche.

      C’era stata una mandria al Castello di Dunrannoch, naturalmente, ma non era stato compito suo mungerle.

      Eppure, non poteva certo lamentarsi. Almeno erano al riparo dalle intemperie e, con il bestiame ammassato nello spazio chiuso, la stanza era piacevolmente calda, anche se con un odore un po’ pungente.

      Maggie aveva tentato per settimane di dissuaderla dall’aggregarsi però, non appena Flora aveva sentito che al Castello di Balmore cercavano domestiche extra per la stagione festiva, si era rifiutata di lasciar perdere. Solo una volta che erano giunte lì avevano ricevuto la notizia che c’era bisogno di aiuto per la mungitura.

      La mucca sbatté le lunghe ciglia per due volte e sniffò la paglia che Flora teneva nel palmo della mano, poi diede un’umida raschiata con la lingua ruvida.

      «Ecco, guarda, le piaci davvero.» Maggie sorrise raggiante dall’altro lato della sala di mungitura.

      Flora ricambiò il sorriso senza troppa convinzione. Se solo la sua amica avesse saputo cosa stava progettando, dubitava che sarebbe stata così allegra. Era l’unica cosa che non era mai riuscita a confidare a Maggie, poiché di sicuro lei avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per impedirle di commettere il grave peccato che aveva in mente. Di certo non avrebbe mai accettato di accompagnarla alla casa del laird. Flora era stata costretta a inventarsi una storia sul voler vedere che tipo di chieftain si stava rivelando Ragnall e aveva promesso di non togliersi mai il foulard dai capelli.

      Sebbene ci fossero altre ragazze nella brughiera con le chiome dello stesso colore, Maggie temeva che Flora sarebbe stata smascherata e sarebbe stata obbligata a rispondere a troppe domande.

      Nella mente della donna, il passato era passato e, per quanto fosse terribile, riteneva che Flora dovesse lasciarsi tutto alle spalle. Quella vecchia vita era terminata e, perlomeno, lei si era liberata dal fardello di dover sposare l’uomo che era stato responsabile della morte di suo padre.

      Per Flora, niente era nel passato e nulla era dimenticato. Il suo unico rimpianto era l’impulsività che l’aveva costretta a fuggire in quella terribile notte.

      Ragnall Dalreagh poteva anche avere promesso al padre di Flora che non le avrebbe messo una mano addosso fino a quando non avessero rinnovato le loro promesse matrimoniali dopo un anno, ma un uomo capace di omicidio non si sarebbe certo scomodato ad attenersi a un tale contratto. E, con il patrimonio del clan Dalreagh in suo possesso, Ragnall avrebbe sicuramente fatto ciò che gli pareva.

      Nonostante la sua tenera età, Flora sapeva riconoscere la fiamma della lussuria negli occhi di un uomo, e quella terribile notte aveva notato un certo luccichio – anche mentre erano in piedi di fronte a Padre Gregory nella santa chiesa di Dunrannoch.

      Se solo avessi aspettato, mi sarei ritrovata nel letto di Ragnall. Una volta che lui si fosse addormentato, sarebbe stato così facile!

      Flora non aveva mai smesso di ripensare alla sua promessa, e a come avrebbe potuto avvicinarsi di nuovo al laird di Balmore. Abbastanza vicina da affondare il pugnale fino all’elsa nel suo cuore maligno o da tagliargli la gola.

      Mentre l’uomo avrebbe gorgogliato l’ultimo respiro, si sarebbe assicurata che sapesse chi era e perché lui stava andando incontro alla morte per mano sua.

      Non le piaceva imbrogliare Maggie, ma era decisa a vendicare il proprio padre. Una volta che l’atto fosse stato compiuto, avrebbe svelato la propria identità e avrebbe raccontato la sua storia. Era consapevole che non sarebbe stato semplice farlo capire agli altri, benché fosse certa che Calder si sarebbe fatto avanti per supportarla. Dopotutto, lui era l’unico altro Dalreagh maschio della linea di discendenza che avrebbe potuto prendere il suo posto se Ragnall fosse stato screditato. Altrimenti, era probabile che la sua vendetta sarebbe arrivata a costo della sua stessa vita.

      «Adesso, pulisci le mammelle con il telo umido, Florrie, perché sono abbastanza infangate, e tira un paio di volte prima di mirare nel secchio, per far uscire qualsiasi traccia di sporco. È proprio come con le capre.» Maggie si sistemò sullo sgabello e si mise al lavoro, canticchiando tra sé il motivetto festoso che era stato intonato in cucina la notte prima.

      Chiunque altro nel castello sembrava in ottima forma – tranne Flora. Riusciva a malapena a ricordare l’ultimo Natale in cui era stata davvero felice. Molto tempo prima, quando sua madre era ancora viva, suppose, ma erano passati troppi anni per darle conforto. Lady Brina era stata gentile, a modo suo, tuttavia la sua matrigna sembrava avere avuto poco interesse nei suoi confronti, se non per la moglie che sperava di assicurare a Calder, suo figlio.

      Flora provava vergogna per non essere stata capace di provare molta tristezza quando la donna era morta.

      Con un sospiro, appoggiò la guancia contro la mucca, abbassandosi al di sotto della pancia per pulire le mammelle. Quando la toccò, la bestia sbuffò dal naso e mosse gli zoccoli.

      Non poteva di certo biasimarla. L’intero processo era indecoroso, l’aveva sempre pensato.

      La cognata di Maggie aveva già partorito tre volte da quando Flora era arrivata, eppure lei non si sentiva ancora a suo agio nel vedere i piccoli attaccati al seno della madre. Naturalmente, un bimbo doveva ricevere il sostentamento, ma la povera donna era stata costretta a stare seduta e venire munta più o meno come la mucca.

      Perlomeno quella era una cosa che Flora sapeva le sarebbe stata risparmiata, giacché non aveva alcuna intenzione di essere la moglie di qualcuno e non ci sarebbero mai stati dei piccolini senza che il pastore avesse pronunciato le parole che l’avrebbero legata a un uomo.

      In teoria, lei era già legata, certo: al demonio che le aveva assassinato il padre; e poiché quella bestia di un uomo non si era scomodato a sposare un’altra donna, il contratto era ancora valido.

      Si era soffermata a pensarci su più di una volta, dato che lui doveva averla creduta morta, proprio come lei aveva pianificato. A ogni modo, nessuno degli uomini di Ragnall era mai venuto a cercarla. Il chieftain del clan era libero di prendere un’altra sposa, in casi simili, e ormai era già passato troppo tempo. Dopotutto, ogni laird aveva bisogno di un erede.

      Sebbene suo padre non fosse mai stato tipo da fare bravate immorali, lei sapeva che molti di coloro che erano sotto la sua protezione non erano stati così pieni di scrupoli. Senza dubbio a Ragnall non mancavano le donne disposte a scaldargli il letto – e molte l’avrebbero accontentato senza nemmeno un anello al dito.

      Oh sì, probabilmente a lui andava bene non essere stato legato a una cosetta slavata senza neppure le curve sufficienti a riempire le mani di un uomo.

      Per qualche motivo, il pensiero alimentò il risentimento nel suo cuore. Con uno sbuffo di frustrazione, diede alle mammelle un’ultima, rapida strofinata. La proprietaria della mammella in questione spostò di nuovo il peso da uno zoccolo all’altro e strusciò la coda frangiata sul viso di Flora.

      «Smettila, stupida mucca. Non vedi che sono qui per alleggerirti? Stai ferma, mentre mi occupo di te.»

      «Vacci piano, Florrie», le urlò di nuovo Maggie dall’altro lato della stanza. «Forse è sensibile o sente la mancanza del suo vitellino.»

      Flora strizzò con delicatezza per far uscire le prime gocce di latte, e la mucca spostò di nuovo la coda, colpendole il viso con una manciata di ispidi peli rossi.

      «Cosa ti ho detto? Non posso fare questa cosa se continui a sbattermi la coda in faccia.» La ragazza spinse via la mucca, ma questa ricambiò la spinta.

      «Bestia selvaggia! Non conosci proprio le buone maniere?» Flora si rimise al lavoro. Finalmente, riuscì a spremere un po’ di latte, anche se appena a sufficienza per farle credere di essere pronta per iniziare a riempire il secchiello. Aumentò la pressione, ma in cambio dei suoi sforzi non ottenne altro che un misero rivolo.

      Una gallina entrò, grattando la paglia proprio sotto il posteriore della mucca, prima di accovacciarsi per deporre un uovo vicino al secchiello di Flora. Con un coccodè soddisfatto, saltellò via.

      «Hai visto? C’è qualcuno che sa cosa deve fare.» Flora sgridò nuovamente la mucca. «Ora è il tuo turno, e basta agitarsi.»

      Allargò le gambe e si allungò sotto la pancia della mucca più che poté, poi strizzò simultaneamente due mammelle, con molta più forza. L’animale emise un muggito contrariato e cambiò posizione, facendole finire una spruzzata di latte dritto nell’occhio. Con un grido, la ragazza barcollò sullo sgabello e si rovesciò all’indietro.

      Non appena atterrò sulla paglia, con le gonne in aria, una bassa risata reboante le giunse da dietro le spalle. «Se questa è una nuova tecnica di mungitura, non so quanto sarà efficace.»

      «È questa stupida bestia che sta creando problemi e non…» Flora restò a bocca aperta. A non più di tre passi da dove lei era distesa c’era l’uomo il cui viso l’aveva tormentata negli ultimi due anni.

      Nella sua memoria, era altrettanto alto e con le stesse spalle larghe, con quegli occhi azzurri e i ricci selvaggi del clan dei Dalreagh ma, in tutte le notti in cui lei aveva rievocato il suo viso, era sempre per immaginarselo che si contorceva agonizzante, mentre lei lo trafiggeva con il dirk.

      Nemmeno una volta se l’era immaginato con un’espressione divertita sul volto.

      «Non lasciare che ti interrompa.» Con le braccia incrociate, l’uomo si appoggiò al muro dell’edificio, sorridendole. «Penso che potrò imparare un paio di cose solo guardandoti.»

      L’odio che le scorreva nelle vene si fece più denso e scuro. Come osava scherzare dopo tutto quello che aveva fatto? Davvero costui non aveva una coscienza – un assassino adatto ad allearsi con il diavolo in persona.

      «Oh!» La testa di Maggie apparve al di sopra del posteriore della propria mucca, poi sparì di nuovo, quando fece un profondo inchino. «È il laird!»

      Ragnall Dalreagh chinò il capo come riconoscimento della cortesia. «E voi, belle signorine, dovete essere tra i nuovi membri della casa.»

      «Aye.» Maggie si affrettò a girare attorno alla mucca, asciugandosi le mani sul grembiule. «Io sono Maggie McKintoch, dal confine della brughiera e questa è mia cugina, Florrie.»

      «È un piacere conoscervi. C’è sempre un gran daffare, perciò sarete molto impegnate.» Lui allungò le mani per afferrare quelle di Flora e, prima che lei potesse protestare, l’aveva fatta alzare in piedi.

      Era cresciuta di parecchi centimetri, sia in altezza che in dimensioni femminili, dall’ultima volta in cui lui le aveva posato gli occhi addosso; tuttavia, la ragazza provò un’improvvisa fitta di paura, quando il laird abbassò lo sguardo su di lei, esaminandola attentamente.

      L’uomo aggrottò la fronte per un attimo, come se stesse cercando di riconoscere i suoi tratti.

      Grazie al cielo Maggie aveva insistito affinché lei indossasse il foulard sulla testa.

      L’amica le aveva assicurato che aveva un aspetto molto diverso rispetto alla giovane pelle e ossa che era andata a vivere alla fattoria del fratello due feste di Hogmanay prima, e in quel momento ne ebbe la prova – poiché il laird non sembrò averla riconosciuta.

      All’improvviso, Flora si accorse che lui le stava ancora tenendo le mani, e le strappò via.

      «Faremo meglio a proseguire, mio signore. Le mucche non si mungeranno da sole. Ce ne sono altre venti che aspettano, dopo che avremo finito con queste due.»

      «È vero.» Le sue labbra si incurvarono verso l’alto. «Ho molte cose da gestire qui a Balmore, ma almeno tengo il conto del mio bestiame.»

      Flora sentì le guance avvamparle. Naturalmente l’uomo conosceva il proprio bestiame.

      Gli fece un inchino, raddrizzò lo sgabello e tornò a sedervisi sopra. Poi, dopo avere posizionato il secchiello, innalzò una preghiera affinché la dannata mucca fosse più collaborativa e non le causasse ulteriore imbarazzo.

      Si era appena sporta in avanti, quando sentì due braccia calde che le si avvolgevano attorno al corpo e un petto solido che le premeva contro la schiena.

      «Il trucco è avere pazienza, mentre mostri alla bestia chi è che comanda.» Con costernazione di Flora, Ragnall le stava spostando le mani verso la mammella. «Avvolgi le dita con fermezza attorno alla parte alta per intrappolare il latte, poi stringi verso il basso con un movimento ritmico.»

      Flora restò immobile, mentre Ragnall muoveva le mani sulle sue. «Dopo di che, apri il palmo e tira ancora verso il basso, per permettere alla mammella di riempirsi di nuovo.»

      Mentre lui la guidava, un sottile rivolo di latte scese e colpì il secchiello con gradevole sicurezza. A quella vista, Flora si sentì riempire di un improvviso piacere. Tuttavia, era troppo consapevole dell’uomo premuto contro di lei – una totale sconosciuta, per quanto lui ne sapeva. Sembrava che lei avesse supposto giusto. Il laird era un oltraggioso cascamorto. Senza dubbio, se lei gli avesse dato il benché minimo incoraggiamento, l’avrebbe presa sulla paglia.

      Quel pensiero le provocò un’ondata di calore. L’ultima cosa che voleva era immaginarsi quelle mani, per quanto forti e autorevoli, che rivendicavano quello che si trovava sotto le sue gonne – e lei non era una sempliciotta. Se il laird avesse voluto rotolarsi un po’ con lei, Flora non avrebbe avuto altra scelta se non quella di obbedire, e Maggie non sarebbe potuta intervenire.

      Quelle mani potevano anche essere abili con il bestiame, ma erano anche le stesse mani che avevano conficcato il dirk di suo padre nel suo petto. E quella cosa lei non l’avrebbe mai dimenticata!

      Imprecò per avere lasciato il pugnale dentro al fagotto nel fienile sopra le stalle, dove lei e Maggie dormivano. Se l’avesse tenuto con sé, avrebbe potuto conficcarglielo tra le costole e farla finita.

      Invece, si arrangiò come poté, dandogli una gomitata girandosi sullo sgabello, sperando di toglierselo dalla schiena. Che cada disteso sulla paglia, e vedremo se gli piace! Ma lui sembrò essersi aspettato anche quel semplice gesto, così lei si ritrovò contro l’immobile solidità del suo petto e con la sua guancia pericolosamente vicina.

      All’improvviso, tra le loro labbra non vi era che un soffio.

      La voce gli si increspò un po’, quando rise di nuovo, con un che di sensuale, come se non stesse facendo altro che giocare con lei e Flora fosse stata il coniglietto preso nella sua trappola.

      «Non sarai la migliore nel mungere le mucche, gentile Florrie, di sicuro però devi avere altri talenti.» Le sue dita trovarono un ricciolo errante sotto l’orecchio e lei percepì il loro contatto sul collo.

      Deglutì e cercò di tirarsi indietro, ma l’altra mano dell’uomo, salda sul suo fianco, le impediva di fuggire. «Sono qui solo per aiutare con il latte. Non ho altri talenti importanti.»

      «Sono certo che non è così.»

      Per un attimo, il cuore della ragazza sembrò fermarsi.

      «Lo sanno tutti che le casare sono quelle che baciano meglio, dopotutto.» Il laird si inumidì le labbra. «Vuoi mostrarmelo?»

      «Certo che no!» Con le mani appoggiate sul suo petto, Flora cercò di spingerlo via di nuovo, però i piedi di Ragnall Dalreagh erano piantati troppo fermamente su entrambi i lati di lei per permetterle di fare leva.

      «Non è che temi di scoprire che non sai baciare?» Dicendolo, la punta del suo naso, così come il resto delle parti calde di lui, toccò quello di Flora.

      Davvero, l’uomo era audace. Lei gli diede un’altra spinta. «Certo che so baciare, e bene quanto chiunque altro, però voi non lo scoprirete.»

      Quella risata bassa e reboante risuonò di nuovo e, per il più breve istante, lei percepì il contatto con il morbido labbro inferiore di Ragnall e il suo mento, ispido per via dell’ombra di barba.

      Scioccata, fece per protestare, rendendosi conto troppo tardi che lui avrebbe probabilmente preso le sue labbra dischiuse come un invito.

      Ciò nonostante, l’attimo dopo il laird era in piedi. «Capisco che tu sia timida, e non c’è niente di male in tutto ciò; comunque, scoprirò gli altri tuoi talenti, signorina Florrie.» In piedi sopra di lei, le fece l’occhiolino. «Quando avrai finito di esercitare la tua tecnica su quelle morbide mammelle, portami un po’ di latte da aggiungere all’acqua per il mio bagno.»

      Con un cenno del capo in direzione di Maggie, che era corsa a vedere cosa fosse tutto quel baccano, l’uomo si girò sui tacchi, lasciando le due donne di nuovo sole con il bestiame.

      «Ahimè, Florrie!» Maggie scosse la testa, con un verso di disapprovazione. «Questo significa solo una cosa, lo sai.»

      Anche Flora non aveva dubbi a riguardo.

      Come si era aspettata, il laird era abituato a portarsi a letto qualunque donna gli garbasse e, quel giorno, era accaduto a lei. Uno strano fremito la attraversò, facendole accapponare la pelle e causandole un inquietante dolore nel profondo del ventre.

      Era davvero giunta l’ora?

      Sarebbe riuscita ad avvicinarsi abbastanza per vendicarsi?
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        Più tardi, quel giorno…

      

      

      Flora era in piedi fuori dalla camera privata di Ragnall e reggeva due secchi di latte. Il pugnale, che aveva recuperato dal nascondiglio tra la biancheria, le pesava nella tasca. Durante il bagno, il laird sarebbe stato indifeso. Lei avrebbe solo dovuto coglierlo alla sprovvista, e la vendetta sarebbe stata sua.

      Sfortunatamente, Ragnall non era solo.

      Flora si avvicinò alla porta. La voce del laird, bassa e reboante, si distingueva. Quanto alle altre due, non era sicura a chi appartenessero. La porta era aperta solo di uno spiraglio.

      Le parve prudente stare ad ascoltare.

      Non aveva mai assistito alle udienze private di suo padre con i membri del clan, ma le sarebbe potuto risultare utile capire come stavano le cose nel clan dei Dalreagh. Alla fattoria sentivano di rado le questioni del castello.

      Lei riuscì a carpire solo frammenti, però la discussione era accesa.

      «Il bastardo ha sedotto mia sorella e adesso chiede di sposarla!» esclamò la voce più rozza.

      «E tua sorella cosa ne pensa?» chiese il laird.

      «Come una sciocca, lei lo ama ma questo è irrilevante perché questa unione non l’ho decisa io. È stato questo Domnall che sei mesi fa si è impegnato a sposare la ragazza, e adesso scopriamo che è gravida.»

      «Aye!» Fu il terzo uomo, Domnall, a parlare. «E il pensiero che lei sia stata deflorata e porti in grembo un figlio bastardo mi fa ribollire il sangue. Chiedo la vostra benedizione, laird, per sguainare la spada contro di lui e prendere in moglie Mhairi.»

      «E cosa ne sarà del bambino?» chiese di nuovo il laird.

      «Verrà cresciuto per occuparsi delle pecore e lavorare con gli altri. Perlomeno io so che Mhairi è in grado di procreare. Una volta che l’avrò sposata, ci saranno molti altri bambini a offrire conforto», ragionò Domnall.

      Ci fu una pausa.

      Flora premette l’orecchio ancora più vicino. Non era insolito che succedessero quel genere di cose, anche se lei era più che altro interessata a sentire cosa avrebbe detto il laird in merito.

      «Non si scherza con l’onore di un uomo», rifletté il laird. «Ma nemmeno con quello di una donna. Se la giovane lo ama, e lui ha i mezzi per mantenerla, potrebbe essere più saggio lasciarla andare, Finlay.»

      Ci furono mormorii di dissenso, prima che nella stanza calasse di nuovo il silenzio.

      «Se la prenderai contro la sua volontà, Domnall, lei ti porterà rancore per il resto dei tuoi giorni. Non è il tipo di matrimonio che incoraggerei.»

      Flora si ritrovò ad annuire. Erano poche le donne che avevano il privilegio di sposarsi esattamente come desideravano. Le alleanze erano vitali. Il suo stesso fidanzamento era stato un esempio più che sufficiente – prima con Calder e poi con Ragnall. Il suo dovere era stato quello di obbedire al padre, a dispetto dei propri sentimenti.

      Tuttavia, gli uomini sembrarono accettare il consiglio del laird.

      Ci fu uno strusciare di sedie sul pavimento e Flora fece un passo indietro, allontanandosi dalla porta, proprio quando venne aperta. I due uomini le diedero una rapida occhiata, poi la oltrepassarono, scomparendo nell’oscurità del corridoio.

      All’interno della stanza, le fiamme brillanti di un fuoco ben attizzato danzavano nel caminetto. Ragnall era in piedi lì accanto, con indosso una vestaglia allentata, allacciata in vita, e un grosso cane lupo era seduto ai suoi piedi.

      «Ah, sei tu finalmente, Florrie.» Alzando lo sguardo dal cane che stava accarezzando, le fece un sorriso stanco. «E ne ho una gran voglia, ragazza. Ci si aspetterebbe che gli uomini avessero cura di non portare le loro dispute alla vigilia dei festeggiamenti, ma non c’è riposo per me e Murdo.»

      Il cane guardò in alto verso il padrone con occhi pieni di adorazione e gli diede una leccata affettuosa alla mano.

      Flora aggrottò la fronte. Con quanta facilità l’uomo parlava dei propri doveri, come se li avesse ottenuti in modo lecito anziché tramite un atto oscuro.

      Attraversò la stanza con in mano i secchi e svuotò il latte nella vasca di rame. «Volete che vi aiuti a lavarvi, mio signore?» Sebbene lui avesse un’espressione noncurante, i suoi occhi azzurri la seguirono con attenzione.

      Una strana sensazione la attraversò. Quando era Flora Dalreagh, nessun uomo aveva mai osato guardarla con un interesse tanto ovvio – perlomeno, nessuno al di fuori di Calder. Nella fattoria, veniva trattata come una di famiglia. Ritrovarsi a essere l’oggetto di una tale valutazione era snervante. Agitata, si scostò i capelli dietro l’orecchio, ancora una volta lieta di avere indossato il foulard.

      «Aye, ragazza. Direi di sì.» Con un rapido movimento, Ragnall si tolse di dosso la vestaglia, svelando il suo corpo decisamente nudo.

      Le guance di Flora avvamparono. Si era aspettata la sua nudità, ma spogliarsi in modo tanto sfacciato! Fu propensa a voltarsi, però rifiutò di lasciare che lui la credesse timida. L’uomo poteva anche trovare divertente mettersi in mostra davanti a lei, ma Flora non gli avrebbe dato il piacere di vederla infastidita! Con l’intenzione di tenere gli occhi fissi sul suo viso, lei mantenne la propria posizione, guardandolo dritto negli occhi, sebbene il resto di Ragnall Dalreagh si dimostrasse troppo difficile da ignorare.

      Flora aveva visto i fratelli di Maggie che facevano il bagno al torrente. Dieci anni buoni più giovani di Ragnall, i loro corpi snelli non assomigliavano per niente all’uomo che aveva di fronte.

      La peluria che gli scendeva lungo l’addome si faceva più folta sull’inguine, e continuava sulle possenti cosce. Riguardo a quello che ne spuntava fuori, lei non aveva idea che il membro di un uomo potesse essere così grosso, né che avesse quel colore rossastro. La punta turgida e bagnata era quasi viola.

      Quando tornò ad alzare lo sguardo, vide che lui la stava fissando e sorrideva con una tale certezza che l’avrebbe portata a letto da farla attraversare da una scossa – di rabbia, e di qualcos’altro. Non era sicura cosa fosse esattamente, ma le fece aumentare i battiti.

      «Puoi insaponarmi i capelli, ragazza, e parlarmi, se ti va.» Entrò nella vasca e si abbassò fino a quando l’acqua bianco latte ricoprì le parti che Flora aveva ammirato.

      Era quello il momento. Lui non avrebbe avuto alcuna idea delle intenzioni della ragazza fino a quando il coltello non gli si fosse conficcato in gola. Doveva solo trovare il coraggio ma, di fronte al momento dell’azione, il cuore le martellava. Avrebbe dovuto fare più che pungergli semplicemente la pelle. Avrebbe dovuto aprirgli completamente la gola o affondare la lama in profondità nei nervi. Le mezze misure l’avrebbero fatto dimenare e chiamare aiuto. Lui avrebbe potuto strapparle con facilità l’arma di mano, avrebbe potuto tranquillamente sopraffarla.

      Il cane, nel frattempo, osservava con occhi curiosi.

      «Spero che tu ti stia abituando, ragazza. È dura essere lontani da tutto ciò che si conosce.» Si piegò in avanti e raccolse l’acqua con le mani per poi rovesciarsela sulla testa. «Il sapone è lì accanto, se non ti dispiace.»

      Maledizione a lui!

      Come poteva porre fine alla vita dell’uomo quando lui era così diabolicamente educato – e per giunta con quel cagnaccio che la osservava?

      Dopo avere preso il blocco di sapone appoggiato sul panno, se lo portò al naso e inalò il profumo di erica. L’avrebbe fatto; avrebbe lavato i capelli dell’uomo: un ultimo atto di rispetto prima di procedere con quello che avrebbe dovuto fare. Nel frattempo, sarebbe dovuta restare calma, non fare alcunché che potesse destare sospetto. «Aye, non è mai facile essere separati da coloro che amiamo.»

      E voi siete colui che mi ha separato dal mio amato padre, infame!

      Ragnall si appoggiò all’indietro contro il bordo della vasca e chiuse gli occhi, mentre lei gli massaggiava il cuoio capelluto, poi emise un gemito quando gli premette i pollici sulla base del collo.

      «Hai un tocco delicato, ragazza.» Si rimise a sedere dritto e in seguito si piegò in avanti, per renderle più facile sciacquare via l’acqua saponata.

      Dopo avere preso una piccola brocca, gliela rovesciò addosso e i rivoli d’acqua gli scesero lungo i possenti muscoli delle spalle.

      Facendo scivolare le mani verso il basso, lei si sporse in avanti. Un attimo dopo, il pollice dell’uomo le stava accarezzando un capezzolo, inumidendo il lino del suo grembiule.

      Lei balzò all’indietro per la sorpresa. «Cosa state facendo?»

      Lui si scostò i capelli dagli occhi e la fissò da sotto le ciglia bagnate. «Sono sicuro che lo sai, ragazza. Non ti ho fatta venire qui solo per aiutarmi a fare il bagno. Ho bisogno di compagnia.»

      Le fece cenno di avvicinarsi. «Non farò niente contro la tua volontà. Sarà un piacere per entrambi, se ti unirai a me.»

      «Unirmi a voi?» Il cuore di Flora iniziò a martellarle nel petto.

      «Sì, nella vasca, naturalmente.» Ragnall le offrì un altro sorriso. «Staremo un po’ stretti, ma se ti siedi a cavalcioni su di me, potremmo riuscire a fare qualcosa che dia soddisfazione a entrambi.»

      Argh! L’uomo era davvero insopportabile! Come se lei avesse potuto provare piacere nel soddisfare i suoi bisogni carnali!

      «Devo dirvelo: sono scioccata che abbiate suggerito un simile comportamento.» Flora non ebbe difficoltà nell’evocare la giusta indignazione, sebbene non le fosse sfuggito che, se c’era qualcuno che aveva diritto a godere del suo corpo, questi era proprio l’uomo disteso davanti a lei. «Dovreste sapere che mi sto conservando per il letto nuziale.»

      Ragnall annuì serio. «Il tuo senso della virtù ti fa onore ma, se deciderai di lasciare che io faccia l’amore con te, e il buon Dio riterrà opportuno metterti un bambino in grembo, mi prenderò cura di te.»

      Un impeto di collera le salì dalla bocca dello stomaco. Quindi era così che stavano le cose. Lui se le portava a letto e poi spargeva i suoi figli illegittimi in giro per il castello. In tal caso, metà dei bambini preposti ai compiti più umili erano probabilmente suoi!

      Non si rese conto di quanto forte stesse stringendo il sapone fino a quando non le volò fuori dalle mani. Dopo avere colpito il pavimento, scivolò via.

      D’istinto, Flora fece un passo avanti, finendo col mettere il piede sulla saponetta, quando quella rimbalzò contro il bordo della vasca.

      Il cane, pensando si trattasse di un gioco, si sollevò sulle zampe e si precipitò verso di lei. Quando venne spinta di traverso, Flora si ribaltò, volando sopra il bordo della vasca di rame e, con un enorme tuffo, atterrò sull’imponente corpo che si trovava al suo interno.
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      Ragnall ebbe a malapena il tempo di prepararsi all’impatto, mentre lei si librava in aria. Il ginocchio della ragazza gli mancò di un soffio l’inguine e con un colpo gli tolse il respiro, ma gli ci volle solo un attimo per riprendersi e apprezzare il contatto con il suo corpo. Con i vestiti inzuppati, la pienezza dei suoi seni era chiaramente visibile attraverso l’aderente batista del corpetto, e lei aveva spontaneamente aperto le gambe attorno alle sue, dando alla sua erezione una confortevole dimora.

      Mettendole le mani sui fianchi, Ragnall fece dei versi rassicuranti. «Stai bene, ragazza?»

      Il labbro inferiore, pieno e roseo, le tremava. Pronto per essere baciato. Sarebbe stato un buon punto d’inizio. Molto tempo fa aveva imparato che il modo migliore per sbloccare l’ardore di una donna era facendolo con gentilezza. Un tipo di seduzione provocatoria di solito produceva i risultati più certi, e presto la destinataria prendeva il controllo e mostrava cosa voleva. Non c’era mai bisogno che un uomo si imponesse su una donna. Delle carezze rispettose facevano tutto il lavoro per lui.

      Per quanto riguardava quella ragazza, Ragnall aveva il presentimento che possedesse una forte vena passionale, se solo lui fosse riuscito a convincerla a lasciarlo essere il destinatario.

      L’anno seguente, avrebbe cercato un’altra alleanza e generato l’erede di cui il clan aveva bisogno. Fino ad allora, non ci si poteva certo aspettare che lui restasse casto, e
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